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Lectio del martedì  12  maggio  2026 

 
Martedì  della  Sesta  Settimana del tempo di Pasqua   (Anno  A) 
Lectio:  Atti degli Apostoli   16,  22  -  34 
             Giovanni  16,  5  -  11 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, donaci una partecipazione vera al mistero della risurrezione di 
Cristo tuo Figlio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Atti degli Apostoli   16,  22  -  34 
In quei giorni, la folla [degli abitanti di Filippi] insorse contro Paolo e Sila, e i magistrati, fatti 
strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere 
e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. Egli, ricevuto quest'ordine, li gettò nella parte più 
interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi. Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, 
cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli. D'improvviso venne un terremoto 
così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e 
caddero le catene di tutti. Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la 
spada e stava per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. Ma Paolo gridò forte: «Non 
farti del male, siamo tutti qui». Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde 
ai piedi di Paolo e Sila; poi li condusse fuori e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere 
salvato?». Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». E 
proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. Egli li prese con sé, a 
quell'ora della notte, ne lavò le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece salire in 
casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio. 
 
3) Commento 5  su  Atti degli Apostoli   16,  22  -  34 
● Il racconto degli Atti degli Apostoli, che leggiamo oggi, è interessantissimo per uno stile di novità 
e di libertà che dimostra; nella linea della Pasqua, si respira il senso della speranza e della gioia 
della salvezza. 
Paolo, a Filippi, colonia romana della Macedonia, si trova presto in difficoltà. Una commerciante di 
porpora, Lidia, si è convertita con la sua famiglia ed ha accolto Paolo a casa sua per ospitalità, 
"costringendolo". Paolo, che è restio a dipendere dagli altri, in questa occasione accetta e inizia 
una vita quotidiana di buoni credenti in terra pagana (At16,16-21), suscitando però malumore. Ma 
ne suscita ancor più un fatto che era già capitato, spesso, a Gesù (Lc4,34-41): delle persone, 
accusate come indemoniate, gridavano a Gesù il fatto che fosse un Giusto e Figlio di Dio.. Qui una 
schiava di una famiglia ricca, che aveva uno spirito di divinazione e faceva l'indovina, procurando 
molto guadagno ai suoi padroni, insegue frequentemente per la strada Paolo, continuando a 
gridare: «Questi uomini sono servi del Dio Altissimo e vi annunciano la via della salvezza», Paolo 
non sopporta la cosa e la fa tacere. "rivolgendosi allo spirito di uscire da lei. Lo spirito uscì". Ma i 
padroni di lei si sentono defraudati e quindi lo accusano per la sua religione giudaica, dai romani 
per sé solamente "tollerata", ma che suscita frequentemente tensione, obbligando le autorità a 
dimostrarsi intransigenti. 
In carcere Paolo e Sila, nonostante la flagellazione e le percosse, mantengono un atteggiamento 
sereno: pregano e cantano inni fino a mezzanotte. I carcerati ne sono meravigliati, anzi affascinati 
poiché questi due ultimi incarcerati dimostrano, qui, una libertà di cuore ed una disponibilità 
inconcepibili. 
Un improvviso terremoto, che fa cadere le catene e scardina le porte, può portare alla fuga. Se un 
carceriere non ferma i fuggitivi, potrebbe ricevere un castigo drammatico. E infatti, quando il 
carceriere si rende conto delle porte spalancate, nella sua disperazione vorrebbe suicidarsi. Ma 
Paolo si preoccupa di lui e lo salva dalla angoscia. La conseguenza è la conversione di questa 
famiglia riconoscente (non si dice nulla degli altri prigionieri). 
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Luca, l'autore degli "Atti degli Apostoli", e quindi di questo racconto, vuole suggerire un 
comportamento inusuale. Egli vuole ricordare che un contegno cristiano va inventato di volta in 
volta. Esso si struttura sulla profonda speranza del Signore Gesù che ci fa comunque liberi; ma si 
struttura anche sulla preoccupazione della situazione di chi ti sta accanto, poiché può aver bisogno 
della tua libertà come del tuo aiuto per riprendere la sua vita e le sue responsabilità. Paolo si 
preoccupa di questo e, probabilmente, cerca di aiutare anche gli altri prigionieri a restare in 
carcere, nonostante la possibilità di fuga. 
La Pasqua è alla radice di questo stile di vita. La libertà, capace di accogliere un cammino anche 
se faticoso, ci fa fiduciosi e ricchi di speranza anche per altri. La fatica di chi può essere in difficoltà 
diventa un parametro per soccorrere gratuitamente, senza nessuna contropartita. 
Gesù ha sempre pensato così l'Evangelo: esperienza di qualcuno che lo abbia conosciuto 
profondamente, e che cammina nel mondo con la sua libertà, che si mette a disposizione di chi ha 
bisogno, senza timori o perplessità, per quel che riesce a fare. 
Così Paolo salva la vita al carceriere. Si parla di salvezza poiché con la salvezza fisica si sviluppa 
anche, in brevissimo tempo, la richiesta della salvezza di Gesù. Il carceriere si sente alla presenza 
di un potere ed un comportamento divino. Chiama i discepoli: "Signori". La risposta dei missionari 
è la sintesi della fede cristiana. C'è un solo Signore e quindi: "Credi nel Signore Gesù e sarai 
salvato tu e la tua famiglia" (v.31). Di fronte alla fede ci ritornano in mente le parole di Gesù: "In 
verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più 
grandi, perché io vado al Padre" (Gv14,12). La conclusione sembrerebbe corrispondere allo 
sviluppo dell'educazione alla fede e quindi al battesimo delle prime comunità cristiane: istruzione 
(v.32); battesimo (v. 33); eucarestia (v. 34). 
Paolo vive in una società violenta, ma scopre le alternative evangeliche nell'itinerario che egli 
sviluppa nell'evangelizzare. Risulta difficile precostituire il che fare, salvo porre alcune linee di 
valore e alcuni progetti. Ma la vita si incarica di proporre segni da parte di Gesù e richiami dello 
Spirito per cogliere novità in noi e individuarle anche negli altri. E' la festa quotidiana della novità. 
 

● «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia».(At 16, 31) - Come vivere questa 
Parola? 
Alcuni personaggi descritti da Luca negli Atti si sono preparati ad accogliere la persona di Gesù. 
Altri vi incappano per caso, in situazioni davvero strane e quasi imbarazzanti. 
Il racconto della liberazione di Paolo e Sila dal carcere è scritto sulla falsa riga del racconto della 
passione, morte e resurrezione di Gesù. Come nella passione si racconta dello stordimento delle 
guardie poste al sepolcro nel momento della resurrezione, così qui si racconta di un carceriere che 
vuole ammazzarsi perché trova le porte della prigione spalancate. Teme che tutti i prigionieri siano 
fuggiti e che i capi si rifaranno con lui, trovandolo colpevole di quanto successo. Invece la voce 
rassicurante di Paolo gli conferma che nessuno è fuggito. La libertà estrema di questi prigionieri lo 
avvince. Non ci sono catene, porte sprangate e serrature che possano trattenere la liberata vitalità 
di queste persone. E anche nella possibilità di farlo, non scappano... non ne hanno più bisogno. 
Chi le rende così? Paolo lo invita a credere in Gesù. Battezza la sua famiglia e una potenziale 
notte di tragedia si trasforma in una festa che celebra la novità che invade e vivifica il tempo 
ordinario di una giornata qualsiasi. 
Signore, non smettere di ricordarci che la salvezza, il credere in te non sono fatti personali e basta. 
Implicano tutta la nostra responsabilità personale e la nostra libertà. Ma si realizzano in 
un'esperienza comunitaria e hanno effetto sulla vita di una comunità. 
Ecco la voce di un teologo E.Castellucci  ( Fondazione Migrantes - Servizio Migranti 4/07) : Che 
cosa significa concretamente vivere una fede cristiana comunitaria? Significa una partecipazione 
che - guardando il Vangelo e la pratica delle prime comunità (cf. Soprattutto At 2,42-46) - 
possiamo indicare in tre direzioni: la testimonianza della fede trasmessa dagli Apostoli; la 
partecipazione attiva alla celebrazione liturgica e in particolare all'eucaristia domenicale; la pratica 
dell'amore verso i fratelli di fede ma anche verso gli altri, specialmente i più svantaggiati. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo  Giovanni   16,  5  -  11 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di 
voi mi domanda: "Dove vai?". Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro 
cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non 
verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà 
la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non 
credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al 
giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Giovanni  16,  5  -  11 
● "Ci sono molti modi di essere presenti. Se due alberi si trovano l'uno vicino all'altro, sono 
presenti l'uno all'altro, ma in un senso del tutto esteriore ed imperfetto. Non sanno nulla l'uno 
dell'altro, non si preoccupano l'uno dell'altro e, nonostante la loro vicinanza, rimangono estranei 
l'uno all'altro. 
La presenza nel vero senso della parola comincia solo nel momento in cui due esseri si conoscono 
spiritualmente e si mettono l'uno di fronte all'altro consapevolmente. Ciò permette loro di avere 
interiormente una sorta di immagine l'uno dell'altro, per cui l'altro ha, per così dire, una seconda 
esistenza in colui con il quale è in rapporto. E se una presenza di questo genere è mantenuta nella 
maggior parte delle persone che si incontrano, essa può diventare una realtà potente in chi ci 
conosce e ci ama. L'immagine dell'altro che ognuno porta in sé è, per così dire, carica di realtà. 
Anche la solitudine può essere piena della presenza dell'altro" (Balthasar). 
Gesù risponde alla tristezza dei discepoli, provocata dal suo annuncio che presto se ne sarebbe 
andato, con la promessa dello Spirito: "È bene per voi che io me ne vada, perché se non me ne 
vado, non verrà a voi il Consolatore". Mandando loro il suo Spirito, Gesù sarà presente in loro. Ma 
la sua presenza non sarà puramente esteriore. Con la discesa dello Spirito, la sua assenza si 
trasformerà in una forma di presenza più profonda, più reale. 
Questa nuova forma della presenza di Gesù nei suoi, tramite lo Spirito, porterà a compimento la 
sua vittoria definitiva sul mondo. 
Nel corso della sua vita terrena, Gesù era stato respinto dagli Ebrei e stava per essere condannato 
a morte. Lo Spirito rivisiterà questo avvenimento, provando ai discepoli che il peccato è dalla parte 
del mondo (perché non ha creduto in lui), che la giustizia è dalla parte di Gesù (poiché la sua vita 
non termina nel sepolcro, ma ritorna al Padre) e che è il principe del mondo ad essere condannato. 
Testimoniando questa vittoria, lo Spirito Paraclito diventa un antidoto alla tristezza che attanaglia i 
cuori dei discepoli nel momento in cui Gesù se ne sta andando e, nello stesso tempo, alla 
persecuzione che si scatenerà contro di loro. 
 
● Il clima descritto nel vangelo di oggi potremmo definirlo come una sorta di apnea. Siamo a poche 
ore dal compimento della passione, e i discepoli cominciano a consapevolizzare la partenza di 
Gesù, la sua morte. Davanti alla possibilità di quell’assenza non riescono più a ragionare. Non 
riescono più a guardare al bene di fondo che sta accadendo. È Gesù che tenta di ritrovare il 
bandolo della matassa dandoci la lezione più bella dell’amore: “Ora io vi dico la verità: è bene per 
voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me 
ne sarò andato, ve lo manderò”. Amare significa ad un certo punto saper fare un passo indietro 
affinché emerga l’altro, emerga la sua libertà, emerga uno spazio dove possa arrivare davvero il 
Consolatore. Arriva un momento in cui la Presenza deve passare attraverso una distanza. Se un 
padre o una madre ad un certo punto non indietreggiassero nella vita del figlio lasciando che esso 
prenda delle decisioni, trovi la sua strada, diventi se stesso, che genitori sarebbero? Eppure per 
noi è così difficile concepire così l’amore. Con la scusa che l’amore è “presenza” non facciamo mai 
nessun passo indietro. Ma la presenza dell’amore è cosa diversa da quell’invadenza che rovina 
tutto, anche lo stesso amore. Gesù stesso, che è il Figlio, sa creare con i suoi discepoli una 
distanza feconda. La sua non sarà un’assenza vuota, ma un’assenza dove potrà arrivare lo Spirito 
Santo. I discepoli devono imparare la libertà. Devono imparare a prendere delle decisioni. Devono 
imparare a vivere ciò che per tre anni hanno solo ascoltato e imparato. Devono mettere in pratica. 
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Ma tutto questo a partire dalla distanza che Gesù creerà con loro. La lezione che ci viene da 
questa pagina del Vangelo non è solo una lezione di teologia, ma è una lezione di vita profonda. 
Quello che Gesù ha fatto con i suoi discepoli siamo chiamati noi stessi a farlo nella nostra vita, in 
tutte quelle relazioni che noi definiamo d’amore. 
 
● Giovanni 16,5-7: Tristezza dei discepoli. Gesù inizia con una domanda retorica a evidenziare la 
presenza della tristezza, oramai evidente nel cuore dei discepoli per il distacco da Gesù: «Ora 
però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”». È chiaro che 
per i discepoli, il distacco dei discepoli dallo stile di vita vissuto con Gesù, comporta sofferenza. E 
Gesù incalza dicendo: «Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore» 
(v.6) Così Sant’Agostino spiega tale sentimento di abbandono dei discepoli: «avevano paura al 
pensiero di perdere la presenza visibile di Cristo... Erano contristati nel loro affetto umano, al 
pensiero che i loro occhi non si sarebbero più consolati nel vederlo» (Commento al vangelo di 
Giovanni, XCIV, 4). Gesù cerca di dissipare questa tristezza, dovuta al venir meno della sua 
presenza, rivelando il fine della sua partenza. Vale a dire che se egli non parte da loro il Paraclito 
non potrà raggiungerli; se egli muore e quindi ritorna al Padre, lo potrà inviare ai discepoli. La 
partenza e il distacco da essi è condizione previa per la venuta del Paraclito: «perché se non me 
ne vado, non verrà a voi il Consolatore...» (v.7). 
 
● Giovanni 16,8-11: Missione del Paraclito. Gesù prosegue nel descrivere la missione del 
Paraclito. Il termine «Paraclito» vuol dire «avvocato», vale a dire, sostegno, assistente. Qui il 
Paraclito viene presentato come l’accusatore in un processo che si svolge davanti a Dio e nel 
quale l’imputato è il mondo che si è reso colpevole di condannare Gesù: «dimostrerà la colpa del 
mondo, riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio» (v.8). Il verbo greco elègkein significa che 
farà un’inchiesta, interrogherà, metterà alla prova: porterà alla luce una realtà, fornirà la prova della 
colpevolezza. 
 
● L’oggetto della confutazione è il peccato: egli darà la prova al mondo del peccato che ha 
commesso nei confronti di Gesù e glielo manifesterà. Di quale peccato si tratta? Quello 
dell’incredulità (Gv 5,44ss; 6,36; 8,21.24.26; 10,31ss). Inoltre per il mondo l’aver pensato che Gesù 
è un peccatore (Gv 9,24; 18,30) è una colpa inescusabile (Gv 15,21ss). 
 
● In secondo luogo «confuterà» il mondo «riguardo alla giustizia». Sul piano giuridico, la nozione di 
giustizia più aderente al testo, è quella che comporta una dichiarazione di colpevolezza o di 
innocenza in un giudizio. Nel nostro contesto è l’unica volta che il termine «giustizia» compare nel 
vangelo di Giovanni, altrove ricorre quello di «giusto». In Gv 16,8 la giustizia è legata a quanto 
Gesù ha affermato di sé, vale a dire, sul perché va al Padre. Tale discorso verte sulla sua 
glorificazione: Gesù va al Padre, sta per eclissarsi in Lui e quindi i discepoli non riusciranno più a 
vederlo; sta per affidarsi e immergersi totalmente nella volontà del Padre. La glorificazione di Gesù 
conferma la sua filiazione divina e l’approvazione del Padre per la missione che Gesù ha 
compiuto. Quindi lo Spirito dimostrerà la giustizia di Cristo direttamente (Gv 14,26; 15,26) 
proteggendo i discepoli e la comunità ecclesiale. 
 
● Il mondo che credeva di aver giudicato Gesù condannandolo, viene condannato dal «principe di 
questo mondo», perché è il responsabile della sua crocifissione (13,2.27). Gesù, morendo in 
croce, è stato innalzato (12,31) ed ha trionfato su Satana. Ora lo Spirito testimonierà a tutti il 
significato della morte di Gesù che coincide con la caduta di Satana (Gv 12,32; 14,30; 16,33). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale  
- Per tutti i cristiani perseguitati e per gli uomini che affrontano le carceri per la giustizia, perchè 
abbiano la fede di partecipare al martirio di Cristo che si prolunga in loro. Preghiamo ? 
- Per coloro che si consacrano alla lode perenne giorno e notte, perchè siano fedeli alla 
testimonianza del regno dei cieli. Preghiamo ? 
- Per coloro che l'apparente assenza di Dio lascia nello sconcerto e nell'amarezza, perchè la loro 
fede sia ravvivata dalla nostra testimonianza e dal nostro amore fraterno. Preghiamo ? 
- Per le nostre famiglie, perchè siano aperte a ricevere il messaggio evangelico annunciato ad 
esse in preparazione alla celebrazione dei sacramenti dei loro figli. Preghiamo ? 
- Per tutti noi, perchè sappiamo ringraziare il Signore e gioire insieme per aver ricevuto il battesimo 
fin dagli albori della nostra esistenza. Preghiamo ? 
- Per chi è impegnato nelle forze dell'ordine. Preghiamo ? 
- Per chi si prepara a ricevere la cresima. Preghiamo ? 
- Il timore, lo sgomento dei discepoli di perdere Gesù è anche il nostro? 
- Ti lasci condurre dallo Spirito Paraclito che ti dà la certezza dell’errore del mondo e ti aiuta ad 
aderire a Gesù, e, quindi, ti introduce nella verità di te stesso? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  137 
Signore, il tuo amore è per sempre. 
 
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
 
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: 
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza. 
 
La tua destra mi salva. 
Il Signore farà tutto per me. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l'opera delle tue mani. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


